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SERENISSIMO 

GRAN  D  V  C  A 


molto  tempo, ch'io  fi 
nìilPoema  del'  Po 
lemidoro9dìuifo  in 
quarantotto  Can¬ 
ti  ,  che  contengono 
cinquemila  Sìa%X€l 
ne  altro  per  lui  s’at 

_ _  tende fe  non, che  V. 

xA .  Serenifs .  comandi  quello, che  di  lui  vuo¬ 
le  y  che  fi  facciale  mentre  y  che[  io  attendo  il 
fuo  cenno yper  non  mi  fare  ho  cominciato  al . 
tun i  altri  Poemi, e  particolarmente  vno  inti 
tolato  V \Ameriga;nel  quale  fi  cotiene  lofio- 
p  rimento  de  le  nuoue  Indie  fatto  da  Ameri¬ 
go  V efpueci;  che  veramente  fu  il  primo  fio* 
pritore  di  Terra  ferma ,bench e  vno  anno  in - 
nangi  a  lui  fufsi  fioptrta  da  Criflofano  C 0- 
lombo  iTfola  Itiy  e  Pi  fola  Cuba,e  quelle  fio 
perfe  co  l'aumfo  d'^Amerigo  Vefpucci,e  d  vìi 
Medico  fifico  detto  Pietro;  cofiatttfia  il  fi¬ 
gliuolo  di  Critìof  ano  ferine  ndo  la  Vita  del 

Padre ; 


-  • 


> 


* 'Padre;  bora  di  quefla  A  m  eriga  io  ne  inaio, 
e  dedico  a  V.  A.  Sereni fsimavnCantoyaccio 
che  la  poffa  vedere  fe gl' anni  m'hanno  con* 
fumato  glif piriti >e  poffa;  fe  le  parrà, che  io 
il  meriti;  co’i  fuoi  promefsi  fattori  darmi 
campOycheio  lafci  vedere  il  rimanente ;e  d'in 
tero  il  Volemidoro\e  con  umiltà  inchinando 
a  V .  A,  Sertnifs debacio  la  vette  pregando 
jddìoyche  ie  dia  [empre felicità;  Di  Firegjg 
i li  io.  di  Maggio  kó  l  lt 
4}iV*A*  Seteniju 


Vnràhfs.Scr.e  Vaflàllo 


Raffael*  Gua'terotti* 


O  canto  il  /àggio  ofTeruatoin 
fourano -, 

Di  quel  di  Stelle  fiammeg¬ 
giante  impero -, 
Amerigo  Ve/pucci  ,  il 
gran  Tofcano, 

Grande  ,  e  mirabil  d’opre,  e 
di  peniic  ro  ; 

Che  varcando l’amplifiimo  Oceano , 

Altri  regni  conobbe  ,  altro  Emisfero  , 
EYuidiator  del  Sole  ,Ercol  iecondo 
Volgendo ,  aggiunfie  al  Mondò  vnaltro  Monde*. 

Z  ' 

or  tu  noPil  defio.  ci- e  m’ardi  il  Zeno , . 

E  i’a  te  imprefè  à  celebra  rm’inuagli  j 
Ptrch’aitre  Terre,  e  Macabro  Sereno 
Anch’io  riueggia  ,  k  mie  vele  fc  logli  5 
Che  poi  di  Perle  ornate ,  al  Mar  Tirreno 
Tornir)’ faiue  da’i  venti,  c  da  li  (cogli , 

E’n  riua  al’ Arno  crefca  il  Suono,  e’j  uanto 
De’iritiouatilidi ,  e  del  mio, canto.. 

a  già  fpirano  i  venti ,  il  Mar.rifuona, 

G  Gran  C  o  s  ai  o,  o  Grà  Duce,  in  alto  io  ma* 
L’ardire,e’i  uago  Legno, ergilo,  e  /prona,  (do 
E  fonia  Tonde  lo  fà  gir  volando  5 
Per  portar  gemme  à  la  reai  Corona  , 

Ver  l’incognito  Mondo,  io  vo  falcando. 

Et  inuece  d’Apolio  ,  à  te  deuoti 
Porgo  i  defili  miei,  con/àgro  i  voti . 

A  $  Delle 


4 


De  la  bella,  famofà ,  alma  Fiorenzza, 

Prima  il  grande  Amerigo,  in  grembo  nacque 
Crebbe  tra  l’Arti,e  tra  li  Studi,  e  (ènz2a 
Gloria  l’hvmana  vita  à  lui  non  piacque  j 
Poi  cercò  ,  per  mercar  nuoua  eccellenza* 
Del  piu  noto  Oriente  i  liti,  d’acque  , 
le  Piramidi  vide,  e’ pria  il  mole  , 

Ch’in  Rodo  i  Greci  confegraro  al  Sole. 


JMa ,  alTofcano  coraggiofo  ingegno , 
Prudente  dnmatoi  del’onde  amare  , 

In  quello,  e’n  quel  già  fortunato  Regno  , 
Nulla  marauigliofo  ,  o  grande  appare  5. 
Ma  trapafi'ando  ogni  prefcritto  fegno 
Si  finge  nuoui  Mondi  in  grembo  al  Mare, 
Ne  credei  può  ,  che’l  g’-an  tefor  del  onde 
Altra.  Terra  non  cinga  ,  e  non  circonde  . 
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Quando  lunge  talor  fpinfe’lda  l’Orfe 
V'erro  il  Tropico  elliuo  aura  foaue* 

E  che’l  Conobo  ei  vide ,  e  tutta  Teorie 
D’Argo  gueriera  la  {Iellata  Naue  5 
la  va»a  mente  al  gran  Crocier  li  corfe. 

Che  Slitto,  e  fol  per  Fama  ei  vedut’haue  5 
S’affisò  al  gran  Creder, ch’adorna,e  fegna 

L’ingnoto  Poi  di  Tua  celdte  infegna . 

R  0  d’ Ampie 


1 


2  Natie  e  d’ampie  Stelle, e  lume  fpandè 
Sopra  ad  coni  altra,chequà  il  Sol  vapheooì , 

O  lotto  il  C  anero  il  Ciel  cinga ,  cn  ghirlande  , 
O  nel  Settentrion  ruoti ,  e  fiammeggi  ; 
■Simile^eM  gran  Crocier ,  ma  fi  piu  grande, 
Che’i  fa, che  di  Tua  pompa  il  Ciel’grandeggh  ^ 
Qntfì.o  il  veglio  Tofeano  cgnor  fi  (prona. 

Che  viue  fìffo  in  lui,  di  lui  ragiona . 


8 


ourmque  ei- ferma  peregrino  il  piede 
Con  quello  dir  pungente i  cor  (aorta  , 
Rado  Telor,  e  Fe  troua  ,  e  polsiede 
Qucgli,a  cui  di  fauer  molto  diletta. 

Ma  debiti  voi  fpirti  chiari  hor  troui  fede 
Quello  vero  dii  mio,  che*)  Ciel  mi  detta  , 
E  farete  per  voi  di  vn  Mondo  acquilo, 

E  mille  Regni  offerirete  à  Chriilo . 


pieghiam  le  vele,  e  lor  drizziamo  il  volo 
Dietio  al  cammin  del  Sol  j  là  in  Mar  non  lunge 
Altra  Terra  è  nafcolla  ,  &  à  quel  Polo  , 

Et  à  quello  fi  ellende,e  fi  congiungej 
Auuenturolà  gente  iui  è,  che  folo 
Amorofa  dolcezza  inuita  ,  e  punge  ; 

Ricca  di  gemme,e  d’Oro ,  e  ciò  non  cura. 

Ne  è  quella  inprudenzza,,  anzi  è  ventura» 

A  4  No* 


.  f 


■ 


§o- 


fctfón  e’1  famofo  Mar  del  aurea  China 

Congiunto  à  quel  de  la  guerriera  Spagna^ 
Che  da  quello  fi  leua  ogni  mattina. 

Et  in  quello  ogni  (era  il  Sol  fi  bagna  5 
*  Lunghifsime  dillanzze  5  altra  vicina 
Region  s’interponete  li  feompagna  5 
Chegioueria  le  Mar  per  tutto  fora 
Dalnolko  Occafo  à  donde  vie  ni’ Aurora* 


il 


E  quando  io  fon  talora  oltre  à  Si  triglia 
Ferirmi  il  volto  ,  e’1  refprrare  io  Tento 
Da  quel,  che  nuana  terra  accoglie,  e  figlia  , 
Eipingein  quacìolce,  odorato  vento; 

Si  che’l  nido, onde  vien  D  Alba  vermiglia 
Di  tofio  rincontrar  prendo  ardimento  j 
E  tra  la  China, e  noi  gente  imerpofta 
Scoprir!  nel  Ocean’gran  tempoafcofU. 
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H or  chi  di  gemme,e  d*Oro  ingordo  ha  fète. 
Chi  delia  d’acquiftar  terreno^  e’mperoj 
O  voi  fpirti  magnanimi  ,  che  hauete 
Sol  di  gloria,ed’onor  vago’lpenfieroj 
E  voi, che  a  Dio  (bruendo  ognor  volgete 
Le  luci  del  de  fio  à  rai  del  vero  j 
la  mi  lèguite,doue’l  ciel  m’inuia 
lui  è  quanto  s’appteaia*&  fi  delia , 

Tace 


"ace  egli  porcile  nel  famofo 
De  la  nobile  Italia  vn  pur  non  tmil*  9 
(  he  Std  lì  degni  d i  lodare  almeno  , . 

Opra  cotanto  in  fé  ltupen«!a  ,  e  nuoua  ; 
Chiude  ,  o  race,  edi  Itupor,  chi  pieno 
i  Dice  ,  o  raro  penfìer;  ma  poi,  chegisua;  ; 
Onde  il  faggio  Amei igo  in  tai  patoie, 

Ch’ti il  tragge  dal  cor  lì  lagt  a  ,  e  «iole*. 

14 

lih’i  Iàflo  à  te  d’imperite  donna,  e  madre,  , 

O  beiliiiima  Italia  hor  più  non  cale 
Di  farqual  già  Ibleui  opre  leggiadre, 

E  di  Fam  *  acquetar  ferma  immorcaìe; 

Per  Oro  vendi  d’ogni  vizio  padre 
(pallido  prezzo  )  tuo  Iplendor  reale; 

In  vano  il  C  iel  mi  infpira, in  van  fatico, 

E  dato  al  vento  in  preda  ,  è  quanto  io  dico  •« 

iiosi  ei  Tempre  narra;  ò  pur  /òl  tace  , 

Quanto  il  labbro  gli  chiude  i  n  giuflo  fdegnoj 
Ch’vn  bugiardo  lo  Aima,  vn  troppo  audace  $ 
Chi  dice  venda  il  fuo ,  e  compri  vn  legno  ; 

E  del  Mondo, <  he  in  Mar  nafcolfo  giace 
Da  ft  tiaicoira  ad  acquillarfi  il  regno; 

Che  quel,ch’vn  non  pofèicde  ,  e  non  intende 
Noi  crtde  in  altri,  o’I  biafima  ,  o’I  vilipende. 

A  j  Cerca  : 


i6 


Cerca  Etiropa’l  gran  Tofco  ,  e  Terre ,  e  Mari  , 
Cangiagenti  ,  e  coltumi  ,  e  Tempre  Icopre 
De  Tuoi  dolci  penfier  gTincontri  amari  r 
Ch’auuelenano  il  cibo  à  le  bel’  opre; 

La  man  fuperba  de  Signori  auari 
paltò  difegno  fuo  gl’ingombra  ,  e  copre  $ 
Pur  di  veder  per  lui  non  fpera  indarno 
Ctefcer  gl’antichi  onori  il  Tuo  bel  Arno.  • 
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Scriue  ei  fouente  avI  m  pera  do  li  ,  a’  Regi  ; 
Che  l’aiutino  à  far  l’ampio  viaggio  , 
Promette  altre  prouincie  ,  e  illultri  pregi , 
E  di  più  glorie  eterne  , eterno  raggio  . 

Ma  fi  utta’l  parlar  fuo  fdegni  ,  e  difpregi  ; 
Pur  moke  il  cor  del  fofFerente  faggio  3 
Ch’vna  bella  promefìa3e  grande, e  nuoua  , 
Quantunque  vera  più ,  men fede  troua  . 


38 


Vola  intorno  la  Fama  anch’ella3e  dice; 

Come  ne  i  lidi  glorio!!  s  e  belli  3 
De Tofchi3vn  alta  mente,  &  inuentrice- 
Ardifce  di  cercar  Mondi  nouelli , 

Ringhia  l’Inuidia  à  detti,  &  contradice, 

E  vani  chiama  quelli ,  e  finti  quelli, 

E  contra’J  giufto  in  Terra  afeonde ,  e  preme- 

De  le  beìie  opre  lungamente  il  Teme . 

'  '&7-  .  "  *  Ma 


* 9 

Ah  il  collante  Amerigo  à  la  tempefta 
Del  vfanzzà  mortale  aizza  la  fronte  , 

E  con  prudenzza  vigilante ,  e  pretta 
Sofpende  ,  e  fprezza,  e  in  damo  vrtar  fà  l’ontej 
Qual  contra  al  onde  irate  aizzala  tetta 
XSlel  cor  del  Mar  fondato  antico  monte  ; 

E  vince  aliai  l’Inuidia  ,  e  la  fierezza 
Humana  il  gran  Tofcan*  mentre  lafprezia*. 


2  Or 


olpirando  ei  lòuente  al  caro  amico  9 
Pietro  il  fìlolòfante  i  detti  fcioife. 

Non  è  vano,  ne  finto  il  Tuono  antico. 

Che  à  nuoui  Mondi  i  legni  Alcide  volle  „ 
Et  altri  anco  il  tentaro  5  empio  nemico 
Natal,  che  à  me  ogni  pollài! za  tolTe, 
Certo  ampi  Regni  ha  fortunata  gente 
Oluervltima  Efperia  in  Occidente .. 
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le  con  picciolafua  vergogna  ,  e  fcorno  r 
Il  faggio  Tolomeo  dipinge ,  efcriue. 

Che  tra’i  due  Cerchi,  al  Equinozio  intorno* 
Sotto’l  carro  del  Sole,  ardonle  riue  j 
E  dolce  ei  vide  a’i Nabifsini il  giorno , 

E  ch’ogni  ben  mortai  vi  nafce  ,  &  viue  ; 

V ide  ridere  i  prati ,  e  a  Colli ,  e  à  Monti 
Verdeggiar  Tempre  i’c  dora  te  fronti . 

A  ?  Si  che 


ei 


SI  che  non  fon  cocenti ,  inabitate ,  4 
Del  bello  Equinoziale,ambe  le  falce, 

Jvia  lomempiate^  e  dolci,  e  ricca  Srate 
Primaueiaimmoital  v’alberga ,  e pafee;  • 
Kos  fenel  arie  Zone,  anzi  temprate 
Quanto  pm  ir, delia  copiolò  nafee , 

Peiclfiui  il  piu,  e’1  meglio  al  tutto  inuano, , 
Ciie.vi  cuopra  crediam  l’ampio  Oceano  è 

Sòl5  per  vtil  del  huomo ,  e  per  diletto  > 

Del  ineffabil  Sapienzza  inferni, 

Creo’l  Mondo  ,  il  louran  Tanto  Architetto, , 

E  del  impero  à  lui  neporleil  freno  j 
Così  dille  Amerig  •  >, 1  coli  detto, 

Pietro  lafciò  di  marauiglia  pieno  5 
E  quelli,  quel  dir  fuo  fouente  fendè. 

Baie]  anima  à  molti  il  pofe,  e  lille . 

Ida  piu  d’ogni  altro  nel5  Tuo  corfcolpillo 
Vn  di  Liguria  auuenturofo  errante. 

Ch’ai  tempellofò  Mare  ,  ed’al  tranquillo 
P u  feco  inguifa  intrepido,  e  collante 3 
Ch’a  glorio  o  line  il  Cief  f  ornilo: 

E*in  nuoue  arene  gli  fermcle  piante^ 

V ide  incogniti  mari ,  e  Urani  liti , 

Storiala  ricca  Cuba ,  d'aurea  Iti  t 

E  però  » 


erò,che  non  puore  vn  gentif  córe , 

£)ue  non  vola  ,  e  giunge  ,  e  {copte  il  v cittì 
Segue  Amerigo  incanto!  venti,  t  Tore, 

E  le’icorpo  non  può  varca  il  penderò  g 
E  con  l’alt  del  arte  ,  e  del  valoie 
Ceica  ai  Mondo  nouel’girfi  n  p;  imieao> 

E  fi  calda  vaghezza  il  prende  ,  e  lega  , 

Che  inchinando  dtuotoi  Lio  fi  piega  • 


l6  r 

Spirto, origlio,©  Gènitor  de’  Cieli, 

O  Padre  ,  o  Trino,  o  Vno  vnico ,  e  lolo  , 
Perche  l’alta  opra  tua  piu  non  fi  celi, 

Vc-le  dammi,  e  le  fp.iega,  ergi  lor  voio  j 
Trami  al  alno  Emisfero, ond’ioriueli 
Come  la  di  tua  Croce  urnafii  il  Polo  , 

E  non  Pompili  inuan  di  tante  ,  e  belle  s-. 
|E  cofi  grandi,  e  lampeggianti  Stelle, 


*7 


perche  fòlnel  Sale  ondofò  orrendo 
JDe  muti  pelei ,  1  femi  in  guardia  hauefie 

fe’l  moftrafie  {penacelo  ftupendo, 

A  chi  mirandol  fol  non  Tinte ndeflèj 
iNo  ,  nò  gran  Padie  Icincillando,  ardendo. 

Di  fi  begli  occhi  la  tua  man  l’imprefie  , 

Per  l’Alma  vagheggiar ,  ch’indi  ia’nuui  >> 
Ond’ella  à  te  fi  volga  ,  e  limanti  - 

H  èm' 


1 


Hor  iida  Stella  ,  che  mi  fcorgi  in  quelle 
Afpre  procelle  mie  Vergine  pia, 

E  Donna  gloriola  ,  e  del  celefte 
Amor  legno  fourano  aue  Maria  ; 

Eh  fé  gradifli  mai  preghiere  onefte  , 

Deh  ingrado  hor  prendi  ,  per  mercè  ,  la  mia  , 
E  la  porgi  al  gran  Padre,  e  per  me  prega, 
jNulla  à  te  Sol  degli  Angeli  fi  niega. 


Cosi  dettosi  tacque,  e’n  quel  Perniisi 
Empier  d’vn  tal  calor  tutte  le  vene  $ 

CI  ìe  parue,chelo  alzzalsi ,  e  gli’aggrandifsi 
Oltra  l’ardir ,  oltr’al  defir  la  Ipene  3 
Ch’allor  Puoi  lumi  defiantifilsi 
Tenne  l’alta  Maria  nel  fommo  bene  * 

E  d’ Amerigo  il  prego ,  &  il  delio 
Offerto  ,riofferlè  al  grande  Dio.» 


E  gli  foggiunle ,  o  graziofo  Amore, 

E  lèmpiterno  Amante,  ormai,  ornai 
Inuiane  agli  Indi  occulti  il  tuo  Splendore' 
Per  trai  li  giu  da  rinfittiti  guai  $ 

Che  conofcan  te  Padre ,  e  Creatore 
De  la  Terra  ,  e  dei  Ciel  (  Terra  di  rai  ) 

E  di  quelle  d’intorno accefe  alate 
Amiche  Schiere  Angeliche  beate  • 

E’intendan^ 


j>  »  V  ** 

,x  !  '  v  I X  '  A-l'  -'ìx  , 


3J 

ntendan  3  che  le  l’huoni  Tu  già  creafti 
Atto  a  fallire  3  e  diuenir  mortale  ; 

Non  fu  pei  poco  Amore  j  anzi  adopralìi 
D’infallibile  Araorferuente  finale. 

Che  Santa  libertà  Tu  glidonafli } 

Non  per  occafìon  pronta  di  male  j 
Ma  per  donarli  vn  maggior  dono  appreflo, 
Sapendo  il  Tuo  fallir }  darli  I  e  lidio* 


Lì  difilla  >  e  riuerente  tacque  ; 

E  di  Angeli  addoppiato  il  canto  3 1’1  mono 

E  l’vmil  prego  a  Dio  cotanto  piacque  , 
Ch’Ei  dal  fuo  lampeggiò  profondo  trono 
E  dopo’l  lampo  per  l’Empireo  nacque 
Marauigliofo  3  ma  infenlìbil  tuono  $ 
E’ntefer  quelli  le  beate  Menti 
Infuiì  sì,non  pronunziati  accenti 


di 


lei  Mondo  s*apra  ad  Amerigo  e’1  nome 
D’Amerigo  chiamando  in  nome  prenda  y 
Eaui  hor  l’Indo  nouell’aurare  chiome 
Nd'acque  lacie  5  e  del  mio  Amor  s’ac  cenò  a 
Ch’iui  il  mio  Amor,  e  la  mia  Fe  3  li  come 
Pianta  gentil  in  bel  Giardin  3  s.’appicnda3; 

Tu  Angel  Raftàel  Icorgi  veloce 

A’ gl’indi  3  il  Duce  eletto  ,  e  la  mia.  Ctoat» 


3M 

L 

S’Aiti  il  giuftò  Amor  ,la  Fama  ei  volga, 

Xhe  varchi  à  nuoui  regni ,  hori,Oceàh«| 

Ciò  incelò ,  fu  efèguito  j  apre^,  e  diuolga 
^  uoue  cofe  la  Fama ,  e  va  lontano^ 

A  chiunque  vela  ardita  ,  il  vento fciojga 
Degno  premio  n’appreda  ,  e  onor  fourano;- 
Ch’an  già  feoperto  i  d  diati  legni 
Del  altra  Blperia  i  fortunati  legni . . 

3* 

Seoperro  è  gia’J  fentier  ;  verace  è’J  gridò  ;  : 

Che  giaccion  nuoui  Mondi  al  Mare  infenoS , 
Solo  s’attende  il  Duce  ,  efiperro,  e  fido  3 
C'ontemplatorde’rai  del  bd  fcrtno  3 
Che  le  opra  Terra  ferma ,  e’1  Mare,  e’ihdo  , 
Deferì ua,  e  1  Regni,  e*J  gran  viaggio  appieno. 
Che  col  dito  ciafchun  né  fue  carte 
tì<PCthije  .genti  j  e  i  riti,  e  iodi  l’arte . . 

36 

Mpfì-  Tuona  la  Fama ,  e  finge ,  e  troua 
Marauiglie  di  Gloria  ,  e  di  grandezza  ; 

Al  cui  Sonoro  annunzio  aizza  ,  e  rinuoua 
31  gran  Tofican  l’antica  alta  vaghezza  : 

£.t  io  fon  certo  detto  à  tanta  proua 
Dite  col  Core  in  'e, pregno  d’altezza  j 
£  di  nuouo  con  l’opra  .e  col  defio 
!L«da  p  ringrazia  ,  iachina  ,  e  prega  Dio , 

£  Replica 


Replica  -{oliente ,  il  cì  i  pur  v  iene , 
Ch’opre  pur  frutterai!  le  mie  parole  ; 
o  calcherò  pur  le  dotate ,  arene; 

Ehe  fimi!  fèmpre  à  fe  vagheggia ’1  Sole  5 
Due  ha  le  notti  il  Ciel  dolci  3  e  ferene  3 
ì’i  felice  Terren  Gigli  Viole  3 
ti  ferirti  in  (èlio  i  ritrouati  Lidi 
I  nomi  ferberan^dc’  Tofchi  Alcidi  • 
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)(ì  dice  Egli  altero  ;  e  i  detti  Tuoi 
La  rifonante  Fama  indi  ripiglia, 

E  la  fen  vola3  oue  gli  Efperi  Eroi 
Il  grande  Remando  intorno  hauea’n  Siuigjm 
Il  vero  narra  ,  e  Pàggiandhce,  e  poi 
Lo’ngemma  di  mirabil  marauiglia  5 
Ch’à  gii  fhipor  verdeggia ,  ecrefce  il  femr 
Peiveghianie  Delio  ,  e  de  la  Spiane 


39 


bde  il  gran  Rege  3  Si  muoue  ad  alta  voce: 
f)eh  vegna  il  faggio  Duce  5  eh  che  pur  vengna 
E  col  nome  di  Dio  la  Santa  Croce 
l}orti  al  nouello  imperio  ,  e  la  mia  infegna  3 
La  Fama  quefto  dirprende.  Si  veloce 
Hi  legnato  camino  in  Ciel  rifogna  ; 

Et  al  faggio  Tofoan  narrando  fpiega , 

Che’i  magnammo  Re  l’actende,  e  prega . 

ZI 


l 's®?  l 'ss?  t  w 


I  1 


Il  Saggio  illuErator  de  Tofchi  Regni 
A  quei  detti  ^  &  al  vento  apre  le  vele  3 
Sollecita  il  viaggio  5  e  affretta  i  legni  3 
E  sferza  feii  fa  l’Aura  fedele  3 
Vaicai  cotanto  ragionati  leeni , 

E  fende  il  fen  dei  Òctan  crudele; 

Scopre  il  PortOj,  e  la  Fama  ;  ancor  da  funge  ; 
Narra  al  Regt.  Eccc’iTofcojEcco  Ei  pur  giu  a 


(g« 


la  Fama. Ecco  Ei  pur  giunge  e  corre, 
E  de  tetti  regali  3  hor  entra  hor  elèe  3 
In  cima  vola  a  Ja’nuifM  Tori  e  , 
Limolando  5  e  formontando  cre/ce  3 
Eh  ra’i  ùnge  vn  Pelit'e  .  lima  vn  NeEorre  3. 
E  leda  j  e  fj.eme  ratto  ammonta  ,  c  mefee  3 
£’ Amerigo  la’Efpena  hoi  Eoi  ragiona  , 

E  d’ Amerigo  TAcre  e’J  Mar  riluoiia  . 


Onde  al  fin  giunge  3  &  afpettato  e  caro  3 
Bench’abbia  il  Rege  intorno }  e  mokq  e  molti 
Ch’ambifcano  a  quei  grado  e  già  varcalo 
D’Alcide  i  feg  ri^nel  Oblio  fèpojri  3 
Hor  mirando  il  gran  Tofco,  i!  labi  o  amaro 
Per  per  Inuidia^e’  namarirne  1  volti  3 
Pur 3  per  allor  non  ferii  altra  con  cela 
Tal  Beco  hauea  celeEial  difefà . 

Li  vx 


nmiratoAmengo  hor  s’mcammina 
^Libero  ,  ou’ilgran  Re  fedente  fc orge 
SE  giunto  al  fagro  piè  fi  piega  ,  e’nchina  , 

Et  al  cenno  regai  lento  rifbrge  ; 

E  tace  ;  e’ntanto  à  la  Bontà  diuina 
Col  cor  preghiera  vmil  deuoto  porge  j 
S  gli  fguardi  3  &  le  voci  indi  riuolta 
fU  gloriole)  Re ,  ch’intento  afcolta  -- 

Xnuitto 


va  con  rateo  innanzi  vn  pronto  Duce, 
Amor  d’ogni  valor  candido  fiume  ; 

Qjjindi  per  man  lo  regge,  e  lo  conduce 
Alato  perregrin>d’aurate  piume  -, 

Splende  il  manto,  di  Porpora  ,  e  riluce 
Il  volto  aititi  di  maeftà  ,  di  lume  ; 
l^ueRi  è’1  gran  Raflfael ,  c’hor  lui  per  quefle 
Seiue  del  Mondo  inuia  3  Nunzio  Celefte  * 


nuidia  frughinogli  atroci  de*  ti  , 

E’1  petto  s’aff.  rrò  co’  forti  vrrghionl  * 

El’  Ira  rouinante  ,  al  cor  rouenti 
De  la  Superbia  conficcò  gli  fproni  ; 

Coli  fremendo  entro  à  Ior  conche  ardenti 
S’auuentar  gli  atrocifsimi  dragoni , 

E  fotto  l’Etne  de  tormenti  oppref^i  x 
Rabbiofamente  confumax  fe  iìt&i  ». 


■■Vfv'-  .V- 
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Guitto ;  e  rag ro  £e  tra*  cui  penfieri 
Tanti  viuon  dei  Cid  lampi  ,  e  fplendori 
5"“e  mille  delia  aiti  i  Emisferi; 

3  er  ch’iui  il  nome  di  Giesù  s’adòri . 

'  °n  Tapparenzze.de’  mondani  imperi, 
l^uafì  à  gelati  venti  ignudi  dori  3 
Senza’l  Tanto  voler  di  fare  acqui/ìo 
Bei  nome  aitier  di  Caualier  di  C  rifio . 


Che  quinci  aTAlma  ten  verrà  falùre , 

E  gloria  al  nome  tuo  ,  ch’eterna  viua; 
T  he  per  ornarli  deh  tua  virente 
5? Vx  ni ftìtmaerà  ne  parli  .  e  fciioa;- 
di  accorti  fcritti  fon  qundfcila  acute, 
Ba  1  ai  dei  armi  Tue  Morte  fi  pi  iua  3 
ie  leggiadre  ,  vn  alto  ftil’foftiene 
Tra  le  biche  del  Citi ,  pompe  Serene  . 


Hora io  vengo  à  inchinarmi,  a  la  tua  Altezza, 
E  lodo  il  tuo  defio  ,  e  gli  mi  offri  fio 
Di  quel  a  anticatua  lauta  vaghezza 
Ornai  condurre  a  fin  l’opera  3  e’j  rifeo; 

Di  trouar  nuoui  Mondi ,  oltre  à  l’ampiezza 
Del  gran  Padre  Oceano.io  certo  ai  difico  . 
Gran  Tempo  è,  ch’io’l  promifi  ,  e  mieparole 
Patto  han  molti  Nocchier  riuali  al  Sole . 

E  due 


due  fon  te  cagioni ,  inch'ioy  mi  fido  « 

La  principale ,  e  prima  è  y  chetutte’hoggi 
Son  abitate  dal  bollente  lido  , 

Sino  al  gelato  3  le  campagne  y e  i  poggia 
E  la  Terra  derhuomo3  eflèr  de’l  nido  , 

Gue  lieto  il  piè  muoua  ,  e’1  fianco  appoggi  ; 

E  n’Iiaggia  il  frutto  y  e  in  efl'a3  e  regni, e  imperi^ 
p  per  aizzarli  al  Ciel*  s’auanzzì  3  e  (peri  « 

So 

» 

appo  Mar  fora  dal  Marocco  infino  , 

Jue  nel  India  Orientai ,  lontana , 

Mira  del  Alba  eftrema ,  infui  confino 
La  Iaua  inan2Ì  a  lèda  Ttapobana  y 
E  nuoua  Fama  col  fauot  diuino 
par  può  certificar  la  mente  Humana  , 

Che.dose  tanto  Mar  letto  fi  face 
feria  abitata  3  e  grande  ;e  ferma  ghiace  • 
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de  4io  haurò  Compagni  >  Se  Armi ,  e  legni 
follo  io  y  tollo  mi  parta  a  e  tollo  arriui  y 
Doue  Tempre  har  gli  auuenturofi  Regni 
Oi  Smet  aldo  le  Sdue  y  e  d’Auro  i  riui  ; 

Se  la  3  delira  del  Ciel  ne  guidi  jC’n légni, 

"n  ama  il  vaico ,  eì  pronti  fpirti  auuiui  ; 

"He  fido  foloin  Dio  3  in  Dio  ,  che  folo 

Luce ,  c  Stella  à  k  Stelle  s  e  Polo,  al  Polo 
!..  » -  -  AUo» 


5* 

Allora  k  lui  foggiunfe  il  Rege  >  haurai 

Tofto  3  o  faggio  Tofcan ,  quanto  tu  chiedi  $ 
E  talfe^no  cui  dir  »ià  dato  n’hai , 

Che  per  certo  fi  tien  ciò,  che  tu  credi  3 
E  varati  efierden  tuoi  legni  ornai , 

Come  3  anzfl  tuo  venire  ordine  io  diedi  j 
E  di  quelli  miei  craggi  in  compagnia. 

Chi  efperto ,  &  yalorolo  lior  piu’l  delia  • 

13 

Tace  Egli  3  e  dentro  al  gran  Palazzo ,  e  fuori 
Ea  vaga  Fama  vn  mormorio  difonde  3 
Che’!  Re  da  libertà  3  nouelli  onori 
D’irfijchi’l  brama  3  ad  acquiftar  tral’Onde 
Vn  dal  Re  cerca ,  vn  dal  Tofcan  fauori , 
Quelli  da  la  Reina ,  altri  d’altronde  3 
£  la  calca  in  cercar  diuien  lì  folta, 

Ch’in  yn  confalo  temperar  li  volta . 
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Ma  da  i  romor  li  toglie,  e  li  ritira 

Il  magnanimo  Remando ,  e  laggkqin  quei! 
Tenfa  al  Etrufco  veglio  ,  e  cauto  mira, 

E  de  la  nuouaimprelail  filoapprella  3 
E  dal  p^ncipio  al  fin,  dou’egli  afpira , 

E  l’yrile  ,  e’i  periglio  inficine  annetta  3 
Conuien,ch’e]  Re  del  Regno  al  tutto  penfi, 
E  Ir  dia  d’alma  inueCe ,  e  Ipirto,  e  lènfi . 

Ho 


ss 


r  da  fe’il  Rege  fol  era  ftuol  fi  grànge 
De  gli  ftimati  buon  ,  fceglie  i  migliori  ; 
Piftingue^chi  eflèguifea  ?  e  chi  comande* 

«  compai  te  per  gradi  i  primi  onori  ; 

Duelli  confègna  ad  ordinar  le  bande  j 
Per  domar  meglio  i  marzia!  furori  ; 

Le  fchiere  elette^  e*i  duci  à  legni  agguaglia* 
£  da  l'arbitiio  à  v’n  fol  de  la  battaglia  % 


J4 


»;*  X 
%.  % 


*  -  «*•  f 

uefio  vltimo  Duce ,  e  Tapparecchio 
rutto  del  alta  imprefa  ,  e  del  viaggio; 
ybl  porre  in  man  del'animofo  vecchio. 

Del  bel  Arno  gentil  lucente  raggio  -} 

Indi  à  fe’l  chiama ,  e  dice ,  ò  viuo  fpecchio 
P’ogni  ardito  ardimento  infieme ,  e  faggio  ; 
Per  porger  forma  à  la  tua  impre/a  hor  odi 
Del  ordinar ,  del  efleguir  i  medi  « 


yr 


b  coftante  Amerigo ,  e  faggio  io  voglio  ^ 

Che  tu  del’ardir  tuo  ,  del  tuo  làuere  ; 
ha  fido  elfecutore;  e  come  io  loglio 
rior  ti  faccia  inchinar  le  mie  bandiere  ; 

compararmi ,  &il  marino  orgoglio 
Faccia  raccor  le  vele .  armar  le  fchiere  ; 

[o  ten’fo  Duce  ,  e  de  li  acculili ,  fieno 
D’iDio  l’alme  3  tuo  il  nome  3  e  mio’l  terreno. 

Io 


a 

| 

a 


Io  ri  darò  Tei  nauì  3  &  altri  tèi 
Pi  te  duci  minori  3  &  altrettanti 
Capitani,  i  miglior  di  quelli  miei,  . 
Che  fàppiano  ordinar  causili ,  e  fantij 
B  perche  in  prima  procurar  tu  dei] 

Pi  farti  de*  maggiori  i  cori  amanti  ; 

A  te  fa  Ir  chiamar  3  co  i  nomi  propri, 

£  loro  il  tuo  valor, con  Fatte  fcopru 


i 


1* 


19 


Pi  pur  ,  che  tu  fàpendoil  lor  valor© 
Haimipregato ,  ed  ottenuto  inlieme  , 
Ch’egli  habbiano  il  tal  grado  ,  e’1  tale  onoi 
Che  di  mil’  altri  onori  ellèr  dee  il  fernet 
Che  ama  y  chi  l’onora  vn. gentil’  corei 
E  bel  delio  d’onor  cre/ce  di  Ipeme 
E  fe  t’amono  i  duci ,  ei  caualieri, 
T’obbxdiranno  ancor  piu  volentieri  » 


So 


L’inchina ,  Io  ringrazia  il  Tolco  3  e  parte $ 

E  dei  nido  regale  elee  contento  5 
E  feco ,  efee  la  Fama  3  ei  detti ,  e  l’arte, 

El  Ducefcopre  e  ne  riempie  il  vento  ; 
Quinc  iij  Duce  Tolcan  tratto  indifparte , 
Contemprò  le  fperanzze ,  c  l’ardimento  , 

E  le  cofe  cemende  ,  e  le  dubbiofe, 

E  tnifte  in  opta  quanto  il  Re  gli  impofe . 

CammiiI 


magm hh 


-*r 


01 


*  >  v 


CamrnHlo  ei'lj  fe 

Fìt’§r3p,^g^ÌA^i;0fpiÌ5Ì^|i^^^4t  V 
.  Cfie  jyoflfa  ‘^'cc^Jtjvv4ei  fauondmino  , 
*Vvtf*j  {tq$£.  di  peafier  cedili  i,  -.  •  • 

E  frfc  Àrfoi'fo  f^pdo  alammo  .  * 

»  e  .predii  : 

tt  a  rimici Tuoi  ftntir  fé  in  Tetra, 
in  Map  quantici  pptea  inauro  dì  gutn*. 


%* 
4  *»* 
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A  quelli ra^.^&rcna.wfo  ,v  -  ,,¥  0q  t 
Velaua  ìLÌ^lrigor,  ,dp«Ot  fóUfciì  >  . $«  di£ 

A  cui  dilli.  il  gran  Tofco  .  Iliietp.viìo  , , , 

Piu, che’]  mio  cìir.t’an nunzi ,  e  tmue.li  *  . 
Come  per  tua  bontade  j  e  per  41)19  attuilo  #* 

E  per  lo  tuo  v.alor ,  ch’io  mai  non.  celti 
'  Il  Ré  t’ifafatto  generai  di  quaiui...  ‘  <  , ..  ; 
Con  «91  verranno  Cavalieri ,  e  pai  iti  » 


Cava  nuouà  Cavnmiilo  in  quel  foggili  nfe#.  ,  * 

£  loura  ogni  altra  chieda  -,  e  deliaca  ; 

E  lodo  il  tuo  lodar’ ,  ch’or  ,  hor  n>i  punle  ; 

Per  che  fi  accrefce  U  virtù  lodata  ; >  , 

Et  a  chi  aierto  ;,e  gj^aziaia .me  fi  aggiunfc  . 
Eéco  il  fèn  pronto*  ecco  J^didlra  armata 
Sei  turo  puma  al  rmp  ^.an  ;R,ege0  e  pc*l  \ 

‘  Té  faggio  uTecutor  de’peu  „.i*v  % 

"  li  Mentre 


5 


.  *  -  ■  i 

’r  K':-. 


Mentre  ei  Ulte  tbfijgìi  fpartb  in  toro* 

Al  vólto  vn  Sole  vna  vermiglia  «fefa  , 

Che  partorì  in  'bel  giorno ,  vn  piu  bel  giorno 
H  Primaucra  accrebbe  ,  a  Primaucra  ; 

Che  far  debbo  a*  menali  ancor  ritornò 
Sr  agirti  fec^tda  ,  volta  a  iaprirtiieri  ; 

».  One  vn  altro  Cammiilo  3  e  Vi&òje'  Santo  ‘ 
Hata  di  Jót troie  corone  ,  t’i  manto  .<  M*  * 1 


O.CJ 


Dopo  vn  dólce  parlar,  Hopo  vittorie  %  *  * 

Silenzio  3  i  due  maggior  fi  dipartirò  j 
Vt*nner>poi  i  Duti  di  ciafeuna  Nauè  ' 


Ver  lor  quel5  grado ch’cfsi  vntémptf  ambirò  ; 
E  ben  prego  per  lor ,  ma  non  fi  tofty 
fÉurP&e predio  ycheftPd  ésrdi (pàtio  ì  ‘ 
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&  7  VO  ^  J 

E  quali  Gemme  in  «Oro5,  in  quei  fuoidcttf 
S  vidor  Saatmeggiar*  qnefti  concetti.  -  f 

"  4  %  “ 1 


Alc/Smdro 


«è 


**  i 


i  iv 


Meflàndre  MonTalto  il  fi  cortt/V 
Tra  1  primi  fù  di  grazia ,  e  difotte?.xi  } 

,C*»i  da*  fi  imi  anni Tuoi  il  core  acce/e 
Vn  bel  de/ìo  d’Ojaor  3  vago  d’alterxa  j 
Quefti  guido  perjefuturetmprefè 
La  Nauf  .,  ehcU Re  chiamò  Fermerà  ; 
Bello  ,  e  pronto e’i  guerriero,  cVaggio  jedclh 
forte,  proma,  e  veloce, in5eme,c bella i 


fv  Officio  j  ij  Banditi  poftia  il  fecondo  , 

Dd  buon  PaoJamoniu  altero  figlio  j 
Leggiadro  ,  coraggio/o ,  c  di  profondo  r.% 
Sautr ,  d’accorgimento  ,  e  di  configlio  p;  -1 

do  ? 


LaNauèPattenope  alnuouo  Mondo  3 
J1  trarrà  /operando  ogni  periglio  ; 

Keli  fù  quella  egual’ ,  ch’a  i lidi  Colchi  i  I 
Gi©’  in  Mar  ,  la/ciando  biancheggianti  /ókfcf 


“ni  PArio*  Pompeo  ttJix©  /è«  venne 
Fido ,  e  caro  a  le  Mule ,  e  caro  i  Matte  ; 

Che  la  man  /èmpie  a  la  Ventura  tenne 
Infra  Pa urite  chiome  ai  vento  /parte  ; 

Quefti  a  le  làide  ,  ft  animose  antenne 
De  fa  Naue  Reina  apre  le  rane; 

E  la  nane  Reina  ,  ei  de  la  Nane  ?  *»  ì  *  * 
Hcgc,oni’vn  Ragno  acqui  Bar  t etto  e  ènteBe 

B  a  II 


10  %% 


Il  qtrarto  è  PiérfbtAWo^àmffn ,  ch&diede i 
No^rvt:^ pi uJ^iijcol  felice  ingegno  ■$ 

Pi  cui  gKjaxioii  mille  adduircr  prede 
*D'A(ìa  ,-e  di,. Libia  nel  paterno  Rfcgnoji  ' 
Queiti  hebbe  axàya-ieai^  la  Nane  f e^e 
Poite  /  glande , b  ggiadroi,  e  lieue  e’ilégnoij 
t?v  Pegno  d’ ite  a'nconttare  e l’onde  ^  e  i  liti  • 
>ibn  vini ,  o  poto  yilii 0€  poi  immurici*? 


9*  j 


Vu  il  B  u<t  C|.y int  ò;d fk'Màrf ili 

Mafieo£Ui$ft>et>nl;  hotdtu  Ibi* -Hówj^d  l ‘  L 

Delì^d^tin>iiaLg.li  atìreiconfìni /■  ’r  «gì  « 


Che  Latira  hede  ù  dedest,  e  iertjtia^  t  -.*£'* 


E  per  u=e  a  li  Ej-peiidagi%ri4mi  i%  •  ..*>  •  L.1 
-La  bella  Naue-ls  infa  ei  teggej  e  frena-. 


Fo#>t«;e.1a  Man t^4kp,l iirfe/foiirauo  ,  *<■' 


7*  $* 


L*  Vi  timo  r«.Luigi-^lff^irt>9  QìiPr.a-  ■  *•■■  4 
De  Caponi  *ehe  lènti*  chef]  Re  gli  bau tl  * 
Datodcìlonde  a’iVtepidirCarddre  !* 

Col  Idea; 

Poi  cond^ai^l4itt6«KÌ0él|  dfel  valore  - 
Il  niagnanimOfT<lti«t>‘ài'fe.ft#t-t'r  >«&{  *'  '*C 
Sei  Duci,  cbe§t44ii^àntpipoi  dt n»f*  , 
Berrò  -ài-m  Wb  appioace*.  za  *  e 

m*-  cu 


Olì  mira  ,  e  loda  , 

lùr  ptpnU‘kii)ìùa,&wti  /©fruttili  neri  de ■  &•»> 
Qual  fé  io  gemma  taJorsfì!  Selfon/cej  .**  OC 
Otéfo  |cjige  ^a^iliuftn» ,  e’n^uifaiaccend&l 
Ch’vn  le  ìleffb  vrinfròme^F  •HÌéca^pifée  g  & 
E*n  Wton  par  ifemme. arde-,»  e  ìsfplend*  $CL 
Come  ei  pui /empiè  iadìicéanì',  e  belle  '  H 
Le  brune  gemine ClHiixa^^l’aicrc^tteilevK  *« 


n 
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‘yj 


trarrà  fceo  la naufe  alfa* Fermezza  :=• -é 
R  tt  btK^l’V  Biltfi  fi’  co5  propri  cento  j<  «■-.  J 
Aggi  urgerà  d’Ottanioà  la  farteli* 

Luigi  Guicciardini H  fuo  ardiménto  5  *vì 
Guiderà  con  Romper  rara  vaghezza 
I  ierro  il  nobile  Strozzi  a  Tonde  ,  a'l  ventò  ji- 
J1  grande  *  il  gl«nie/b  Aldobrandini 
Trarrà  Filippo^ il  faggioiì  gran  Ccifini*.*  t 
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Il  dotto ,  il  prora©  il  bu ori  Ma flep  ho* £f© ja<  ‘"t 
Clic  piace  così  al  Re  ;  tragga Alduino*  - ; 

Vrtico  Jglio  di  Peralta ,  li  cieco ,  <  •  i  -, 
Che  dominò  Bifcaglia  al  Mar  vicino* 
Cor/àtfifaipedo ,  che  tra’i  popol  -.Greco»  •■  <J- 
Nota  gloria  sààcciebbùt.,;»erra;tLa£Ìnai|  xti 
Luigi  ptìréfctejjdoue  Apunf  i’inqògiia  t+::* 

Luigi  Qù*ità<ri&M?  aifloglìasaiw- tH  .  ^ 

È  i  CaÀ 


1*  1 


Cosi  ad  vn\idV» irradi  fìioi  •* 

Scoiitrfe  il  vecchio  Duce  3  &  inrii  A 

Di  Afe  altamente;  0'*ak»so6  fitói  y;  ^  ’ A 

Giafcun  £  fteflo  a untaim pitia  appretti; 

B  ^elegga  mimllri»  il  carco A  voi  ’  ‘  1  -\<J 

Danne  d  Re  ;  pctdhe  fi^se  hor  voi  ri  chi  etti  ; 
B  che  iiatc  o&rruati  ,'St obbediti  *  »*a«vH 
B  do  tienilo  fctuyr  fiate  traiti  -  *  ^  * l j* t  n  J 


*7 


/ 


*i  ni':  ,  t  i *  ?•  ,  )<j 


Quella  relolu  astone  elee  veloce  i  \J  ^ 
Con  vn.ral  mormorar  y  che  mal4  et  fceiucy  *  * 
Ma  va  crefòe»i4o  pointli:  voce  y  in  voce  ;  r  ^ 
Per  le  pubiiche  parti ,  e  pcrrimerne  ;  «’  '  * 
Qual’  Borea  fpiraltctte ,  epoi  feroce*-  ■' 

Ij  loffio  trae  dalatrr  conche  irfferne **  ■i- 

I  chid’e  fFer;rimaftom  dietroafcolta  *  ■ 

Per  altra  firada  ijfito  fpera*  riunita*  ^  : 


*5 


Come  difeeitde  per  disfatea  None  ! 

Supei  Rodigine  dal’  alpcfhe  dorio*  * ~  1  ^  ^ 
Se  piante  > c  rupi  atterramene  ,t'a brille  ' 
Co’l  furor  proprio  y  a‘1  furbi  punii  il  morie; 
Gonfia ,  e  trabocca*  e  via  fonante  y£  lene  -  -f 
In  miUe  rami  dimdendo  il  cotfo  u  - 

Trafcorrtx  liti,  e  le  campagne  incorno*  *'•  Mr': 
Bi  va  fiume  diurni  oyufoow***  > 


i  «a  . 


«Ut 


19  H" 

Chivl  primiero  perle  cetcàiUkco ndb;  *■  l  <  "*■> 
Cfcì  dai  fecondo  alpi  ra  al  tento  grado  «  > 

A  Itti, che  dal  orribile  profondo  ,  ’  <£ 

O  non  ride  il  furore ,  o  ciò  fu  «do  $ 

Sol  voi  tentar  ,  per  gire  ai  nuouo  Mondo,  $ 
Con  piccol  legno  il  perigliofo  guado  ;  ^ 

E  vita ,  e  ijtoglie ,  e  figli  e*  nulla  filma  •  >>  & 
iJttr#ch’ii  Mondi  noueili  eigiungaprHua»  % 


So 


*  *• 


>el  Ben  quindi  à  laarenofà  rrua  > 

T u  cttriuolfergli  occhi  y  e  vi  miraro  ; 

Ch’vn  cinto  ;  ch’ai  gran  campi  ii  fèn  coprino 
Di  chiù  fa  Scena  inguift  ,  e  di  riparo;  - 
OadeuaaJ lora  aperto ,  e  partorì ua  i  *  >J)> 

Di  veifo  alte ro ,  e ohiaioyl 

Di  ve  rio  ii  fiume  vii  «grand  e  ,  c  ricco  legnoy 
Opra  fbpejba  di  feroce  ingegnò  *1 


X  S  kt 


arauafila  Name^graneronde  s  .  ^  ». 

Dei  B  etili  rofiroftauealblpinto 
A  ficcata  di  berlo  ,  e  con  le  (poaide 
Vitiine  ,  gli  orli  a’i  fiume  haueagia  rafì 


Caggion  nembi  di  fior  ,  nembi  di  fronde  j  b 
Chi  pprcà  /agre  vcftipe  puri  vali  ;  «  ?•:  ir. 

Chi  oi  n*  fàgri  altari ,  e  chi  n  accende 
faci  #  e  di  Dio  Bimiiugini  vi  appende.  ^ 

*  4  Denoto^ 


; 


Deuoro  j  e’neìuno  ift  de  usta  pfcrte?  <  -  '  ;  t 

MoflrafritRege  vdittornó  ha  i  fuoì  piiididif 
Che  di  celeite  aita  ai niaridhl  Arte  >  • . ? v T  A. 
Spera  acquifìgrè  i  defiati  iidi>  i  <  > 

£  cyrindi  fiede  ;  e  tra  le  genti  fparte  ,-r  - 

Sol  mira  jtn  quelli  3  in  cui  virtù dahnidnp 

Ne  la  M*me  *  e  nel  Tempio  allor  denoti  < 

©>; _ : _ ? 


S’incQaainciaro; K  e  fagrifici,  e  voti.  * "  ;  ^ * w  1 


B*n  meio  à  i’armonia.puraj  e  loaue 
De  le  voci  ammirabili  dìuine 
diede  il  nom  e  à  la  varata  Nane , 

Ch’à  cercar  d’altro  Mondo ,  altro  confine  j 
E  poi3che’n  diuimodiottenut’baufc 
lldegno  Vficio  rtuertndo  fine  j 
Accennai)  Regea’l  veglio  Tofco  ;  &  c/la 

m 


Viene  3  e  h  ùingi  nocchia  vinile  apprcffa. 


JtHor  nacque  ilSilcnzia3  &  égli  yctifc 


inlìnoal  picciojifinmo  Bisbiglio  j 
E  riuoìfc  cialcun  l  vdito>t  file  .  . 

Ne’l  fuogran  Regeil  deboli)  ciglioj 
la  QlomaàWa-&lle«prsir8ie>rileyi*^ 

E  fparfe’il  Ctel  d’v  n’ balenai*' e  rmigliojM 
Ratto  l#cGlorw  alIor^trgeduTalc  ,*  ;r  <o 
Ch’va’ pwiejyàao kgegi»*MMi«4àk  « ,  k-  * 
V  -i  **  Quinti 


IWIW  Ì3i^'>  ■  1 3'^ 


•  1 


i  . 

■ 


"j  ' 


rSrJSS 


*4 

Quinci  i!Reg$  aurea  Vérga  avl  Veglio  pot^é-  *y.f’ 
E  dice  «  prendi  quella  ,  eàr  veceirolha  > 

lUggi  5  eJi  fènderò.;  a-i  quale  il  Creiti  feorge  j- 
A  jqueiU miti: to’!  tuOiautr  dimoitra  ;  ; .  >. 

Età  noi  ili  la  torna  -,  onde  pria*  forge  v 
L’Alba  tofat a ,  e  l'Oriente  in  olirà  > 

Vedrai ,  a cq ui  Aerai  p i u  .k  egni  ;  à  quelli 
infegna  ad  a£qujfta#Ejegn*  Cdtibu  __ 

8f 

E  perche proprio  legno  hor  tu  moti  hai-,*: 

Che  Ibi©  a’i  cenno,  tuo  fi  volga  y  e  lerua  * , 

E  gli  altari  guidi  3  là  quel’  grande  haurat 
Si  che-lètte  iai  annoin  tua  conlèrua;  > J 
E  ccito  il  bel’  penfieio  io  tempre  amai  ; 

Che  molto  in  voFTofcani  il  Mondo  ofimui 
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Ond’a  quel’adccolà  va/ònoueli®  *  u  -il* 

Fei  por  nome  EiiCiiijiie,  onde.gioiolò  .  .  M 
7  u  ten  polla  vai  care  al  iuon  di.  quella  s 
Qel  MarU?<>^bil'  flutto! 

E  di  g for  mio  faccia  ornato*  e  , bello 
Rnnei)brandOid.eM-tn«  UJido  cmbrofa 
Che  ortsàntìp  il  -kg  no  .mio  oìn  età  i  ai:  cera  jf  » 
tf%wUa  bell*  Flora,.  • 

*4  J.  b  1  E  m©hi 


.  ||  1  i  .  i 


<^>7V  su'*. 


E  motti  accorti  Duci ,  c  Caualteri , 

Che  pelò  alcun  particola r  non  hanno 
Dietro  ai  tuo  cenno ,  e  in  mano  a  tuoi  volici 
Serui  3  e  compagni  auuenturier  verranno  | 
Sanno efsi  iimio  volere  ,  e  volentieri  ‘  1 

Teco  nel  foco  ;  io  lo  lo.  certo  andranno  ±  * 

Tu  lor  Duce  faiai ,  ma  polla  n  ef*i  r  ^ 

Xorcapìfar^c  onorar  fe  (tefsu ~  ^  ? 


Quinci  il  gran*  Veglio  al  Re  foggi  un fc  3 t  di 


Io  la  tua  Maeftà  lodo ,  e  ringrazio 
Di  tante  grazie  ,  e  doni }  e  le  comiflc , 
Ch’io  conducefle  i  Tuoi  per  tanto  fpazjo; 
Quantunque  veglio ,  io  pur  noucllò  Vlifl# 
D’umii’  feruirti  mai  ve  drommidàzio  5  4  ' 


Seruendo  intanto  3  e  1  ingraziando.!  Dio 9 
Ch’a  finito  in  tue  grazie  il  mio  defio»*  r 


Gli  accennò  il  Rege ,  eforger  fello  in  piede 
•Ne  malto  fùnge  Telo  afsilè  à  canto  5  f 


Il  coftante  Ameiigo  a  «pefio  cede  ,  > 


l’oi^chVmilmtnre  ha  conrraftato  alquahtqéf 
Si  vinto  confua  gloria  in  alto  ficde ,  &  1  * 

E  paflar*  mira  le  fùe  fch»e*e  incarno  ; 

Out  l'Acciaro  o?l*$ol  con  doppia  villa 
Diletto  à  gli  occhi  *3?1  coriperanzja  ac  <jui£a*v 
H  7  ’  A  1  Ho* 


Hortu  Ninfa  genti!  figlia  del*  lo!*,  <  -  <% 

Ctìi’i  Tebro  ,el’Artro  intorno  à'  biondi  crini 
Fan*  corona  di  Gigli  ,  c  di  Viole, 

Ann  d’illuftri  perle,  e  di  rubini  ; 

Perchci  bei  nomi  il!Tcmpo  hornon  inuole 
Di  cjpeifamofi  miei  gran’  Peregrini, 

Sciiuili ,  arma  le  yeloci  antenne ,  r 

Che  ti fàran’ lorimxti y faor  feudi,  horpen*4* 

<yi  r  | 

Quelle  del’  Vbaldin  paffitr  !e  prime  *  ; 

Degne  del’  Duce  loro ,  ti  venia  dopo  ; 
Souiaftatia.  d’altezza  al’più fublime  5 
Per  impre/à  nel’eltno hauca«  vn  Piropo  5  •«  > 
XiTnpnoì alma  del’  coipo il  fenfo  eiprime  p 
Coli.  Sempre,  jnon  pure  al  «maggior  ropo  p 
Seguiua  rlgraif  Mont’àlto  ye  nel*  bel’  volt* 
dePfuo  lydorlMfigithaueafi  accolto .  <  - 
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fcrme  diuerfeji  icudieri ,  er paggi  *  ?  '  *10 

Traeanli  intorno,  t?iv  tutte  tra  dipinto  V? 

Vn  Sol  cadente,  e  fcritto  hauea  tra  i  raggi  A 
Psima  al  tornar  fon* ,  ch’ai  partirete  cinto 
Il  Guicciardini  i  fttoi  aidenti ,  e  faggi*  y 
Seguendo  Fordinanyya  hauea  folpintoy1  •  «1 
Di  et  j  q  .yen  ia  ve  iìenJo  amie  dora  te  e  > .  *  ) 
j  Di  f  a&gùaui  <&k>;  dm? ,  «  frangiate  ori?  .</ 

|  *  ■  JB  6  Pei" 


n 


Tetlmpiefa  il  Cimieri’ Iride  » 

Co»  parole  ;  Io  pantrito,  e’n  fieme  affida, 
V  trniui  Ottaui^quinài,  ed  egli  empita  ... 
Di  gioia  ,  e  di  fpjeudor  l’arena, ,  e’i  Hdo  ;  .K 
A: lui  nere] mo  ,;e  ne  lo  fcudo/a^ea» ,  ,  . 

la  Fenice  nel  rogo  ,  e  nel*  lue  nidp  p  , 

E’n  tornerai’  fentenzza  era  fcalpita  .  •»  -,/ 
,  I4  vago  cerchio  .  D’vna  rin  altra  vr;a,  j 
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L*aìtero  Strozzi  poi  l’ardite  infegne  ;  .  ?.  -* 

Spiegaua  al  Cielo ,  e  dipingeaui  accefa 
Vna  facella  in  Mare.  E  non  la  fpegne  j 
Il  Motto  :  e  tal  pittura  non  fu  intefa  j 
Pompeo  vien  polcia ,  e’n  fé  parche  lì  fdegne 
Del’indugiar  de  la  futura  ìmprefà  ;  }  * 

$uapittura  è  vn  Leurier  fermo  inguazzagli* 
Con  moccojNe.la  quietaci  miptuar*aglip .  , 


9* 


Segue  Filippi  il  buon  Coi  lini  ei  Tuoi 
Vediti  parimente- ha,  d’vna  afhfa  j 
Ppn  ne l’unp refa  il  giqgk©  i  lenti  buoi  , 

Con  motto  i Co-  tf  ÀVf  *1  ¥pp4o  auuifa  *  * 
V ien  Pietro  Ajdphjrandfn* fio  i;  de  li  Eroi  -, 

Ha  ue  peri  legno  vpa  E.  •» .  r 

Con  motto- Crudeh^de, dilata  gluace  3  "r 
Quali  >  oie^ido  dire  il  £pxs  ha  pacee .  . 

Viene 


san 


;  M  *  «  H 

•V'i  », _ ,  'Hr 


$6  -  :  -  v 

fieni  Alduìno ,  c’n  tomo  a  l’aurc  /piega- 
Ne]  anni a  nel’  àmie?*  neloltcndaido 
V n  Ceruoache  fé  ftcflò  al  laccio  lega,  - 
Con  motto  .  Duoimi  aliai ,  eh?,  a,  ciò  Tu»  tardo; 
Ecco  vn  fioijch’adun  foco’  alquanto  piega  * 

E  dice.  Ciò  non  puote  yn  dofoe  sguardo  ; 

Tal  dipinte  lue  inlègne  a~  rauiaJpancle 
Maffeo  gentil  per  Fama,  ali  eio  3  e  grande* 


9t 


*  ? 

*•  *  »x 


y'ien  pojTOtkellar  ae  dritto  h^infrome 
Con  lettere  di  gloria  il/pqv^ìcjiei  .  y%j 
Ha  per  leggiadra. Iinprefa  apertovi)  monte  ^  - 
E  Tutto  ha  dritto  ,  Edmpio  è  del  mio  core  5 
llCappon  ne!  cimier  moiha  vna  fonte 
La  qual  s’aetta  il  Sol  col  Tuo  Tplendore;  - 

Fu&U  "fonte ilmioTe.no  .  in  vagoliamo 
.furato  cerchio  fc  rirto  hautad’iptorno* 


$8 


*  •  t 


kn  vien  Cammilloquindi  >  &  apre  avvento 
Lieue  pompa  di  frange  ,  e  d’auree  piume  ; 
Molti  paggi ,  e  Tcudieri  a  e  ^ornamento. 

H or  ctxpr  u  ftìrmi  3  hot  crede.  al  Sole  il  lume^ 
E  la  diuiTa-Tua  nero  a  &  Argento  ; 
L’iniprefàffra  dolci  ombre  vn  puro  fiume  ; 
Felice  in  tuo  viaggio  , .Effraotto  a  dritto 
Di  Smeraldi. .Fornir  del  verde  Egitto . 

'  '  -  ^’attergaa©®^ 
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•  i'i  . 


S  sr  terganoti*  à  quefti  ornata  fchieia  - 
Di  ieflànta  'deftrieri ,  e  forti  ,  c  fronti  : 
Fame  -,  t  difàgi  nel’età  primiera 
i  Aauò zsti  àtokfar  per  afpri  monti  s 
Kor  li  face  obbedir  la  man  fèucia 
Conlie-ui  palai ,  t  con  altere  fronti; 
Quello  è  dono  del  Re  ,  che  dieci  nliaye 

Per  èudindalTegnati  agogni  Naue*. 

.  v;4:;in  Isb  '• .  s  Hi  •  b  •  6 


Yd 


t* 

si 


,4 


«*-  \  '  ,1  V 


jo-i 


kguian  poi  cento  aunenturier,famoli 
Jir  lanciar  canne  ,  e  regger  lande  in  gtoftra;, 
Efer  co  viuilampi ,  e  luminofr 
Del  Acciaro ,  e  del  Or  fnperba  moftra  ; 
Kelafcia  Appello  i  chiari  nomi  afeofi  ; 

Ma  li  difcópre ,  alt  rotte,  é  ji  diraoAra 

i  li  A  l'un  rinkrff  »‘tvi  nrpfo  P  orinai  m/iti/Jp 


ioa? 


(  * 


-  -  c.  Cy  <Jgv  ^  - 

Ventiquattro  deflrieii  altergo^  qtteftt 
Co  non  men  bella  Ttrfi  /cticta  fono 
Forti  leggiadri  ammraeftrati ,  eprefti  , 
Del  Rege  a  la  Firenzi^  rFìuflre  dono  ; 
Qui  con  quei  Duci  luoi  diur  celefli 
Inchitiofst  Amerigo  al  regai  trono  ; 

E  con  ìicenzza  del  fuo  Re  partifsi, 

£c  a  Le  fchicte.  ì»  c^iiel  pallai  e  vaifth 

#7/n  à  idiv  Ai 


Si 


V  *’i 


riera ffc  cìafcuno  indi  al  Tuo  teguo , 

E  cibarmi ,  ft  deftrier  traficrui  infrett*| 
fi  partir  mti,come  il  Re  fc  fegno, 
fi  gir  noatungsvitf  miglio  a  vn'KòIetta  ; 
Toma  il  Rege  al  palagio ,  e  d'ampio  Regno 
Nouafpeme  lopafee,  e  gli  diletta  •*  . 

Non  è^chì  non  ragioni  hor  del  gian  (àggio. 
Tofcan©  9  e  del  ardire  xc  del  viaggio  » 

*  f  vr  •  . 
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ne  ode  mormorar  tutta  Siuigli*  ; 

Anzi  pur  l’vna ,  e  l’altra  Efperia  s  e  pare^, 
Che  le  Seda  vn  folgor  di'matiauiglia  ,, 

E  di  fede  d’imprefè  altere,  e  chiare  ; 

|Si  che  parjch’apra  il  labbro^alzzi  le  ciglia 
L’vno  «fiarauigliando  ,e  ialtro  Mare  j 
Ride  la  Terra ,  e’]  Cielo  $.0»  d’elee  il  Teme  > 
Di  quanto  horai  monaliingombra ,  e  pre»*^ 


LA  VIOLETTA 

POEMA,  FARFALLINO.-; 


A  '  1V4  Ó  R;  poiché  il  tuo  ftral*  douumque  tot 
Sangue  ver  far’  non  fa  ,  ma  verfi,e  rime; 
Scegli  )e  tue  qaadrella  ,  e  in  me  ne  fcocéa  ; 
Quante  né' rroui  con  dorate  cime; 

E  lentirai  cantar’  da  la  mia  bocca 
Dì  mille  3  che  tu  n’hai-le  glorie  prime  ; 

Hor,  ch’io  le  infilo  ,  e  di  cantar  mi  glori# 

Come  s’amaron’ Violetta,  e  Florio. 

*  ■  ■■%  A 

Del  Re  de  Monti  de  la  Luna  figlia 

Fu  Pamorofà  j  e  vaga  Violetta  ;  .jf 

Bionda  i  Capelli  ,e  candida e  vermiglia 
J  a  guancia  jó  sdotta  la  perfòna  fchietcà  > 
E  fbpi'à,  tutto  hauea  lottò  leciglia  ^  ^ 

Due  Stelle  ,e*d  in  ciafcuna  Vna  ìaetta  ;  -  ;  ' 

La  bocca ,  che  del’ Anima,  è  la  porta 
Era  piena  di  tifo ,  e  balla  ,  e  corta  • 

A  f 

In  lèmma  ella  èra  il  fior’dél’altte  belle, 

E  per  tal  legno  ella  temea  ijlblletico  j 

H  ne  portaua  il  Nil  chiare  quelle 

Pei  tutto  il  dio  cammini*  fin’  nel  Mar*  Cretice 

Florio  ferito  dal’armate  Stelle 

Cadea  tra  Ipafmi,  e  tra  fòlpir’  ne^etico  i 

Benché  per  1  itrouar’  qualche  rimedio. 

Con  gli  occhiagli  occhi  ieponea  l’aflèdio. 


•uefti  figliò- primief  diBrionorò 
'ÌDa  vn  canrò  fu  ^  da  ràlcrò  di  Cillii  ' 
Famofi  Re  delTfola  deTOi  o ,  ;v*‘ i!  ?  . 

Che  d’ire1  ihfiÀi^dì Móndo  è  Tu  librai  V 
QÙeldi-,aAùz?.aua^4,’òe(  hi  >  e  pòi  con  loro 
La  bel[a  VdMetra  à^dh()T  feiiaj;  un  ' 
Che  a  ìui  anéhora  èlla  portaua  Amore  , 
E-ne  lentia  la  notte  ii  pizzicore  . 


la  l’or  dVftrertia  noia  era  cagióne  'C 
C  fee  tutti  vceidea  infa fee  i  Jòr  diletti 
Il  faiìidioio  .  &  imporri) n  BàttdnF 
Radre  de  brutti  grifi  ,  e  de  diTpèrVTj 
QuefH  traT quinto,  e’1  ffttimo Ti;  oné 
Suoi  Regi  antichi  haueua  òrridi  tertìi, 
Ouepiouela  natte  j  eia  riìattirra  i  :  1  •r>rt 
i’Aqqua  c  inarcata  frédda  Criftàliint. 


no  s 


dor  Violetta  in  &’]  lenar’  cfel*SoIe  -  ‘ 

Volendo  ire  à  danzzai’tra’i  fiori,  el*cibe$. 
Cenno  a  Fiorio  ne  fa  ,  ma  con  parole 
Timide ,  e  mezze  dolci ,  e  mezze  acerbe* 
Batron’  la  fentè.  -3  e  Tene  fdegna  3  e  duole 
Con  maniere  peftifere  .e  fupeiite  3 
Fiorio  trae’l  ferro  4e  fa  feudo  il  Tabarro, 

It’l.  volto  a  ri  offa  a  e  turba.  3  e  fa  bizzarro  * 

-j  £  Batrch.’1 


m 


E  BatiWtrafl  minti ,  e  Coffa  ,e  grida  »  • .  ^ 

l  o  vuoi  tinto  Fanciullo  andar  facendo  >  P  j 
Ch  io  ti  Spezzi  iimofticcio^ocli^io  t’vccicli  «  ! 
Toti  di  li ,  ch’io  fol*  {emiri  a  in  tenda  ;  . 

H  col  dire  lizzi  il  Brindo,  c  chiama,  e  ifid*  i 


Ma  Fiorio  ii  minacciar  ratto  riprelè. 

Io  fon’ miglior’ di  te ,  e  >’akrimemi, 

Villano  .  mafcalzzon  ,  fe  utto  ‘  fcmàjk  h 
Tii  Yolefsi  mai  dir  ,  tu  te  ne  menti  ;  , 


9  ^ 


i- 


?  »  vv  '  •• 

-  '  ’  Zi  £J  *  fc, 

H-  t'j-  j: 


>  <•  ' 


Ma  Violenta  con’ardrr  /qui^ìia, 

Oue  ffép»  « 

>  3  mette  in  mezzore  fonia  bianca  mano  ,  ,■  _ 
I  ohioui  deÌTuo  ÌLittém  due.djuide  j 
H  fatta  quelto  »  e  cj|uellaandar’ lontano 
Prima  f  volta  a  Florio  ,  èf  guata ,  e  ride  ;  • 
PoijCome  inuer Battone  ii  guardo  .indrizza  ; 
Gli  fa  lègger"  nei>i^H^  ch’ella  ha  lazza  ^ 

Egli' 


Che  iPftitofàhótfé  Rearfen^ntócchiaje  fregia 
Il  Femminile  onore 3e’i  penfier  <->0  a 

Jfa  fappià  ceno  pur  ;  che-chi  mi  jpsjjgjfàA  il 
Vn  idi  un* pentirà  ,  e  tantolbaft*  j  n  ,*  li 


Baironlprii',  «he1!  Palagio  fi  lerrafle* 
Irla  Città,  n*vfcì,  e  fi  'ritraile'  « 


iist  io  fi 


io 


ami  raccoglie  ,  vuol*  goder*  quei  Cieli,  j 

£  di  Violà  k  beltà  diuine  ; 

Fa  i  tuoi  Regni  chiamar  ,  ch’hanno  di  "icB$ 
£  di  Netti  Cappelli ,  e  Mantelline 
Chiamar*  fa  Violetta  i  Tuoi  fedeli  ? 

Da  prouincic  remote ,  e  da  ricine  ; 

Fiorio  cn*  denti  quella  cola  ha  prèft, 

£  chiama  anch'eili  i  fuoi  in  fila  di ftft  '« 


o  -  n 

s  «  ;  ^ 

sbtttc 


e  r*  1 1,  * 

•3  i  •  :  --  *  * 
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di  qua ,  e  di  la  gente  s’adu^a  , 
fid  vnagran’  Bai  taglia  ^apparecchia  ; 

I)  vecchio  Re  de  ì  Monti  de  la  Luna 
Spicca ,  e  (Razzola  1*  Armi ,  eie  diuecchin  | 
Amo  r.  Fama, F uror ,  Tc  m  po ,e Fortuna , 

A  chi  finnica  il  core  ,  à  clu  Toreccliia  i. 

E‘l  Mondo,  ch’ha  i  Conigli  trema,  e  langwe* 
Che  t o&>  teme  di  Sguazzar  nel  lingue  ? 
iffi  H 


- 


IL  GALEAZZC 


POEMA  GROSSOLANO,-’ 

»  .  i  -  »  J.  I 


i\  4*+  V 


i  A  ♦  t 


-#*>.  la  >i 

•-*p  I 


v  V  i*- 
*  ; 


V* 


•li.  »!  *d  i 

:  ;»*’»/ 

i  ?* 


Y 


.  ftf  Q  <Gi  '*% 

IO  vo  cantai*  Signori  vn  amorini» 

Di  quegli  proprio  da  contarla  (èra  ;  ■■">  ; 

£.  dirò -3  come  amando Galeazza  ;?  ’  [ 

Fece  per  la  Tua  Tonda  vna  carriera  ; 

Cioè  intendete  ei  ne  diurne  pazzo  * 

E  durò  da  la  State  a  Primauera  ; 

Cola  dadardiletto  e  porgeranno  .4.  | 

A  Podagrofi  >  che  dormir  noq.p^%r;  w 

et»  ’  -n~  •  l  .  ,Y'  .•  -v 

Hot  Mufe  Poerefle ,  che  mPippiom  ^  $ 
Per  fuggir  non* 6?  che  vi  trasformale  $  * 

Vere he  il  dire- inorpelli  >  &  infra  fi..pni  :  -  . 
Binde  li  ,  e  aun  datemi  a  carafte^^ 

T  porgerai  mio  Itti,  p  e  li  1  ;e  vi  fu  qm 
Coi*  Zucchero  le  pti  t  ,  o  ccncie ,  o  guaite  j 
le  pere  ,  che  fi  mangia  il  ghiotto  Appello 
La  fera  il  Verno ,  f  oi  ch’è  foia  fatolio . 

3  *■ 

Hoi  cominciamo*  condrap  affarìi  *  lk 

Chefecef  ti  àfeiàr  quelli&om’dabene.  .  — 

Galeazzoeia  vno  huom’  di  quarantanni,  -- 
Ma  quafi  tutto  fiinchi ,  e  tuffo  Ichiene  y  • 
E  vi fo  hàuea  d'hauer*  nome  Giouatioi k  ‘  • 

E  da  fanciulio  infinfu  da  catene  ;  '•«  ' '  A 


Ma etì dotto ifrHbri ,  e  Scudo;;e  Lancia  y* 
>mt©  con  Buoifo  &  Efctedbha  ìn  Fiari^ià^  ^ 


Quefti 


uefti  per  fua  fiientura  amò  la  Tónda 
~Conteifa  in  Pitcardia  fuor  di  Bologna; 
Dohna  di  tempo,  benché  fofla ,  e  monda/. 
E  per  dnlo  a  vn  tratto  vna  Carógna  ; 

M#  Coti  va  ,  chi  il -flio  deftiti’fe^otìdar, 

E  ,  chi’!  Crede  fuggir  trauede/eio'gna  ; 

Si  di  ih  afare  a  la  Natura  abbdla 
Ho;  a  egli iei  vagheggia  fèlla  Pyccclla 


1  ff 

rf*  Ti. 


f  f 
-  * 


i  pafleggiaua  Ga!ea27»,  e  Tuouo 
De  la  fua  Tonda  vn  d:  fuof  del  camello; 
Et  haoea  fopra  Parme  tutto  nuouo 
11  Saic.ne,  la  Caj^a  ,  &  1]  Captilo; 

Si  clfe  i  luceua ,  .che  pa^ua  y\  buono 
Sodo  ,  c  h’e  ft  e  dcl’gu  ideili  fu  Pprak  tei  lo  ; 


farete  vfS'ro;Ejcuo)è.Fit«sionte 


Operano  i  fuòPriSaP  veniÌTi'à  Iionce . 


$ 


i  fefd  pei  timor  tra  bigio  ,  e  bianco , 

Ma  pure  il  bifognin*  ccinolloaidito  ; 

Suclfei  fi  mifìem  arme  ,e  fpronò  il  fianco 
Al  CauaP,  ch’era  alquanto  inpolcronico  ; 

E  dirÌ72o  la  lancia  al  guenitr’  Franco 
Ne  la  gola ,  &  errò  quali  di  yn  dito  ; 

Che’j  prete  in  vna  (palla  ,  &  infìizzollo  ,  ^ 

Che  pa?  uc  a.pt  unto  ne  lo  Spiede  vn’  PplJ®  • 

Stive 


„■  - .  .  .  A  ■  -'t--' 


Sene  leua  iì  remore ,  e  /òpra ,  e  fotta, 

E*1  Cattel’  gente  mefite  ,  e  la  forefta  > 

E  con  qu«fto  ,  e  con  quel’tragli  di  botto  9 
Ch#  Lancia  pon  ,  chi  Spie,  chi  Ronca  in  reft; 
Chi  vno  ttineojC  chivn  braccio  ha  rotto* 

A  chi  la  pancia  duole,  a  chi  la  tetta  ; 

E  fi  prepara  *na  crudel’  tenzone 
Senza  fèper’  da  chi ,  ne  la  cagione . 


